
Più vittime
di ogni
guerra
nel mondo

435mila
i nel 2017 nel mondo
secondo l’Oms a causa
della malaria. Il trend
sembra essere rimasto
invariato nel 2018

93%
delle morti a livello
globale sono avvenute
nel Continente
africano, nonostante
diverse misure adottate

17 
i Paesi africani oltre
all’India dove è stata
registrata la maggior
parte dei 217 milioni
di casi nel 2017

AFRICA

Al via in Malawi,
Ghana e Kenya 

la sperimentazione
del farmaco “Rts,s”,

lanciato da Gavi 
e prodotto dalla Gsk

Ogni anno 200
milioni di casi, l’80
per cento dei quali 

nel continente nero 
Quasi mezzo milione

di decessi nel 2017

Malaria, la scienza accelera
«Il vaccino è quasi realtà»
MATTEO FRASCHINI KOFFI
Lomé

a sconfitta della malaria
sembra più vicina. Ricer-
catori, organizzazioni u-

manitarie e case farmaceutiche
hanno lavorato negli ultimi anni
alla produzione di un vaccino.
L’obiettivo è di ridurre nei prossi-
mi quattro anni di circa il 40 per
cento i casi e i decessi causati dal-
la malattia. «Almeno 435mila per-
sone sono morte nel 2017 perché
colpite dalla malaria – stima l’Or-
ganizzazione mondiale della sa-
nità (Oms) –. Circa il 93 per cen-
to dei decessi avviene nel conti-
nente africano». 
Per questo motivo Gavi, il parte-
nariato pubblico-privato per l’al-
leanza dei vaccini fondato dal ma-
gnate statunitense Bill Gates, lan-
cerà oggi il primo progetto pilota
con un vaccino contro la malaria.
I Paesi scelti per questa operazio-
ne sono Malawi, Ghana e Kenya.
All’interno di questi Stati africani
sono state individuate le regioni
più a rischio che saranno teatro
di tale impresa sanitaria. Le auto-
rità locali e internazionali sono
già sul posto per cominciare un
processo che potrebbe salvare la
vita a migliaia di persone, soprat-
tutto bambini di età inferiore ai
cinque anni. «Dobbiamo capire
se questa soluzione è adatta ad
essere usato nel mondo reale – ha

L
dichiarato Seth Berkley, direttore
di Gavi –. Gli effetti positivi avuti
in laboratorio potrebbero essere
diversi sul campo». Il vaccino
chiamato “Rts,s” e prodotto dalla

Gsk verrà somministrato durante
i programmi di ordinaria vacci-
nazione per i bambini. Il Malawi
sarà il primo ad avviare il proces-
so, seguito poi da Ghana e Kenya. 

La malaria è una delle malattie
che uccide di più in Africa. Ogni
anno ci sono circa 200 milioni di
casi nel mondo, e circa l’80% si re-
gistrano nel continente nero.
«Nonostante la sua modesta effi-
cacia, questo vaccino potrebbe a-
vere un enorme impatto – ha af-
fermato la dottoressa Mary Ha-
mel, a capo del programma di im-
plementazione del vaccino per
l’Oms –. I bambini vengono col-
piti dalla malaria molto spesso, in
Kenya circa sei volte all’anno». Il
25 aprile è stato nominato il gior-
no contro la malaria nel mondo.
Durante gli ultimi dieci anni, fino
al 2017, sono stati fatti dei passi a-
vanti nel sconfiggere la malattia.
Le popolazioni più colpite hanno
utilizzato zanzariere e insetticidi
distribuiti dalle autorità o dalle a-
genzie umanitarie, mentre le ca-
se farmaceutiche hanno prodot-
to medicine in grado di guarire i
malati velocemente, ma tempo-
raneamente. 
Gli scienziati hanno inoltre for-
mato delle zanzare geneticamen-
te modificate con l’intenzione di
rendere sterili gli insetti portato-
ri del parassita. Si tratta di una
corsa contro il tempo piena di o-
stacoli. Sono infatti sempre più
frequenti i casi in cui le zanzare
riescono ad adottare forme di re-
sistenza e sembrano più immuni
agli insetticidi. 
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■ Continenti

FILIPPINE

Forte scossa di terremoto:
almeno 8 uccisi nei crolli
Almeno otto persone sono morte nel crol-
lo di due edifici in seguito a una scossa di
terremoto di magnitudo 6,3 nel nord delle
Filippine. Tre cadaveri sono stati estratti
dalle macerie nella località di Porac, men-
tre un’anziana donna e il suo nipotino so-
no morti nella zona di Lubao. La scossa ha
causato anche un blackout per diverse o-
re, blackout che ha ostacolato anche l’in-
tervento dei primi soccorritori. 

NIGERIA

Colpita a morte in un raid
una volontaria britannica
Orrore in Nigeria dove due persone, tra le
quali una britannica che lavorava nel set-
tore umanitario, sono stati uccisi e quat-
tro turisti rapiti da uomini armati in un ho-
tel nel nord del Paese. Gli assalitori han-
no attaccato il Kajuru Castle Resort ve-
nerdì sera, una struttura che si trova in u-
na zona montuosa a sud est di Kaduna,
nello Stato omonimo. Il gruppo di turisti,
tra i quali la vittima britannica, era appe-
na arrivato dalla città di Lagos. L’operatri-
ce, ventinovenne, originaria di Manche-
ster, lavorava in Nigeria per l’Organizza-
zione non governativa Mercy Corps. 

POLONIA

Dato alle fiamme pupazzo
«Un gesto anti-semita»
Un episodio di antisemitismo è avvenuto
venerdì durante le celebrazioni pasquali
nel piccolo villaggio polacco di Pruchnik,
a sud di Lublino. Ad affermarlo la televi-
sione pubblica israeliana, secondo cui gli
abitanti hanno impiccato su un albero un
grande pupazzo che irrideva gli ebrei or-
todossi e che, nelle loro intenzioni, dove-
va rappresentare Giuda Iscariota. Al ter-
mine di un «processo pubblico» – ha ag-
giunto l’emittente – il pupazzo è stato «con-
dannato», trascinato per strada, percosso
dalla folla ed infine dato alle fiamme. Nel-
le immagini giunte alla emittente si vedo-
no diversi bambini giocare attorno al pu-
pazzo. Critiche da varie associazioni.

Contro ebola
già compiuti

passi in avanti

La seconda più grave epidemia di
ebola nella storia ha già ucciso oltre
800 persone e colpito almeno 1.220
civili nel nord-est della Repubblica
democratica del Congo Fin da
quando è iniziata la crisi lo scorso

agosto, la decima in Africa, gli
operatori sanitari hanno usato un
vaccino sperimentale chiamato:
rVSV-ZEBOV-GP e prodotto dalla
casa farmaceutica, Merck & Co. In
passato altri vaccini non hanno

funzionato, ma si sono fattio passi in
avanti. Quest’ultimo vaccino avrebbe
invece un’efficacità pari al 97,5% ed
è stato iniettato a circa 90mila
persone. La strada per una completa
cura resta però ancora lunga. (M.F.K.)

LUCIA CAPUZZI

antiago Hernández aveva
compiuto un anno mercoledì.
Tre giorni dopo, i genitori

l’hanno portato alla festa di com-
pleanno di un amico al ristorante La
Potra di Minatitlán, nello Stato di Ve-
racruz, perché non sapevano con chi
lasciarlo. Avevano deciso di passare
a fare gli auguri e rincasare poco do-
po. Non hanno, però, fatto in tempo.
Sei uomini armati – si parla di un
commando dei narcos di Jalisco
Nueva Generación – hanno fatto ir-
ruzione nel locale e hanno iniziato a
sparare: tredici persone sono morte
sul colpo, un’altra si è spenta poco
dopo. Tra le vittime ci sono anche
Santiago e il papà, César, che ha cer-
cato di fargli scudo con il suo corpo.
La strage – che ha provocato un mo-
to di indignazione nell’opinione
pubblica messicana – ha rimesso al
centro del dibattito politico la que-
stione della violenza dilagante. An-
che perché l’ennesimo massacro ha
coincido con la diffusione dei dati
primi dati parziali sugli omicidi nel
2019. Da gennaio a marzo, in Messi-
co, ogni giorno, ci sono stati 94 mor-
ti ammazzati, per un totale di 8.493
vittime, il 9,6 per cento in più dello
stesso periodo dell’anno preceden-
te. Si tratta del dato peggiore di sem-
pre. Perfino del cruento 2018, il pe-
riodo più violento di sempre nel Pae-
se. In Messico, però, i record di fero-
cia durano poco. E già siamo di fron-
te a un nuovo picco. 
Il presidente Andrés Manuel López
Obrador, in carica dal primo dicem-
bre, ha garantito «giustizia» per l’ec-
cidio di Minatitlán. In un discorso
proprio a Veracruz, il leader ha defi-
nito l’insicurezza «un problema gra-
ve» causato dal «malgoverno delle
precedenti amministrazioni». Non è
la prima volta, che López Obrador
incolpa della violenza i predecesso-
ri. Vari esperti, però, criticano la
mancanza di una strategia alterna-

S

tiva. In campagna elettorale, il pre-
sidente aveva garantito la fine della
“narcoguerra”, ovvero l’offensiva mi-
litare contro la criminalità in corso
dal 2006. Al suo posto, aveva pro-
messo una strategia sociale, il cui pi-
lastri sarebbero stati la lotta alla cor-
ruzione e la reintegrazione dei “pe-
sci piccoli” delle mafie, attraverso un
sistema di giustizia riparativa. A feb-
braio, però, il governo ha annuncia-
to la creazione di una nuova Guardia
nazionale – formata da polizia mili-
tare e navale – per mantenere la si-

curezza. L’organismo, sarà dispiega-
to gradualmente nei prossimi cin-
que anni, con 120mila-150mila uo-
mini. Già in passato, gli esecutivi
messicani hanno costituito nuovi
corpi per lottare contro il crimine: fi-
nora, però, la violenza è proseguita.
Il Veracruz è uno degli epicentri del
dramma, insieme agli Stati di Baja
California, Chihuahua, Guanajuato,
Sonora, Veracruz e Morelos. La stra-
tegia di concentrarsi sui grandi boss,
senza una specifica azione contro
impunità e corruzione, ha provoca-
to guerre interne ai gruppi mafiosi,
che si sono moltiplicati. Nel Veracruz,
dopo l’arresto del Chapo Guzmán e
la fine del feroce regno del cartello di
Sinaloa nella regioen, si sono formate
quattro organizzazioni in feroce bat-
taglia fra loro: Jalisco Nueva Gene-
ración, due rami de Los Zetas, il
gruppo Sombra e del Siglo. 
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Solo tra gennaio e marzo
8.493 omicidi: 94 vittime

al giorno. Un aumento del
9,6% rispetto al primo

trimestre 2018. Il governo
crea una Guardia nacional

anticrimine

IL TRAGICO CONTEGGIO

Il nuovo Messico di Obrador
diventa il più violento di sempre

ANCHE PER L’ITALIA
Stretta Usa sull’export del regime iraniano:
stop alle esenzioni sull’acquisto di petrolio

Stretta americana contro Teheran: ieri la Casa Bianca ha fatto sape-
re che «l’Amministrazione Trump e i suoi alleati sono determinati a
sostenere ed espandere la campagna di massima pressione econo-
mica contro l’Iran per mettere fine all’attività destabilizzante del re-
gime». Ciò significa che, dal 2 maggio prossimo, Washington non rin-
noverà le esenzioni di 180 giorni che finora avevano autorizzato ot-
to Paesi ad acquistare petrolio dalla Repubblica islamica, così da «az-
zerare l’export di greggio iraniano, negando al regime la sua princi-
pale fonte di entrate». Usa, Arabia Saudita e Emirati Arabi «colme-
ranno la differenza nel flusso di petrolio», ha fatto sapere il presidente
Donald Trump criticando nuovamente l’accordo sul nucleare irania-
no del 2015 dal quale gli Usa sono usciti l’anno scorso. 
Tre dei Paesi colpiti dalla decisione americana, Italia, Grecia e Taiwan,
hanno già terminato le importazioni in questione, ma Cina, India, Tur-
chia, Giappone e Corea del Sud rischiano pesanti sanzioni Usa se
manterranno le forniture dall’Iran. Immediata, pertanto, la critica di
Pechino – il maggiore importatore dalla Repubblica islamica – che
ha messo in chiaro di opporsi «alle sanzioni unilaterali e alla giuri-
sdizione ad ampio raggio» degli Stati Uniti. (L.B.L.)
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